
NEL MONDO m 

Consiglio atlantico a Madrid 
E per l'Italia manca Andreotti 

La Nato «scopre» 
che anche a Est 
ci sono differenze 
La Nato discute il «che lare» nelle relazioni con 
l'Europa dell'Est. Un confronto che dentro l'allean
za occidentale è, per molti versi, nuovo, e prende 
atto delle diversità e delle articolazioni in quello 
chetino a ieri veniva identificato solo come il «bloc
co orientale». Pur se è prematuro parlare di una 
sorta di «Ostpolitik nella Nato», qualche spiraglio, 
nelle relazioni tra le «due Europe», sembra aprirsi. 

PAL NOSTRO INVIATO 

MOLO SOLDINI 
almeno, si percepisce. Se è 
vero - e tutti, da Genscher al 
britannico Howe al francese 
Dumas alla nostra Susanna 
Agnelli, lo riconoscono - che, 
per avere un quadro certo del
la situazione, bisogna atten
dere almeno gli esiti della 
conferenza del Pcus di line 

Slugno - e in buona misura, 
unque, continua ad essere 

decisivo ciò che accade a Mo
sca - è anche vero che intanto 
tutti riconoscono che l'am
pliamento del sistema di rela
zioni tra i "piccoli! al di qua e 
al di l ì del confine tra le due 
alleanze militari In campo 
economico, politico, culturale 
può dare frutti preziosi. Gen
scher cita, come esemplo, 
l'accordo Cee-Comecon di 
questi giorni. 

Dove può portare questo 
modello di articolazione? 
Qualcuno parla gii della affer
mazione di «comuni interessi 
europei», ma la prudenza - ed 
è giusto - predomina. Le resi
stenze possono essere forti. 
Se il segretario di Stato Shulu. 
ufficialmente, parla come I 
suol colleglli europei (solo 
con qualche sfumatura di reti
cenza in più, condivisa, stra
namente, anche dal belga Tìn-
demans), girano però notizie 
secondo le quali 1 amministra
zione Usa starebbe facendo 
pressioni sugli alleati al di qua 
dell'Atlantico perche rlnvilno 
ogni concessione di credili al 
paesi dell'Est lino al momento 
in cui non arriverà II segnale 
della «svolta». Quella svolta 
che gli stessi americani, con II 
loro Gran Capo, non hanno 
avuto troppe difficolti a rico
noscere come gli In atto nel-
l'Urss... 

Anche certi topi con cui, da 
qualche giorno, gli americani 
insistono sulla questione dei 
diritti umani all'Est, ponendo
la - conte ha fatto Shultz alla 
Nato al ritomo da Mosca - in 
termini più di «pregiudiziale» 
che di «necessario comple
mento» a nuovi accordi sul di
sarmo, potrebbero creare 
qualche difficoltà. 

Soprattutto al capitolo del 
negoziato sulle forze conven
zionali che potrebbe aprirsi 
nel prossimo autunno o all'ini
zio dell'89 a Vienna (e stato 
l'argomento della discussione 
al Consiglio ieri sera), in meri
to al quale la Nato già deve 
risolvere problemi non sem
plici di definizione delle pro
prie posizioni nel suo stesso 
seno. Eppure proprio il nego
ziato sulle forze convenziona
li, sede in cui i «piccoli» delle 
due alleanze hanno da dire 
quanto i «grandi», potrebbe 
essere il primo e importantis
simo foro In cui lare avanzare 
il discorso sulla "articolazio
ne- europea. 

s s* MADRID, Il Consiglio 
atlantico, massima espressio
ne politica della Nato, si £ 
aperto Ieri a Madrid nel segno 
di un'assenza e di una presen
za, L'assenza di Giulio An
dreotti, il quale per motivi in
comprensibili (non c'entra la 
figuraccia del governo alla Ca
mera sugli FI 6, perché che 
non venisse l'aveva fatto sape
re prima) ha ceduto al più pre
sentabile del suoi vice, il sot
tosegretario Susanna Agnelli, 
l'onore e l'onere (e l'imbaraz
zo, sempre per gli F) 6) di rap
presentare l'Italia. La presen
za di Mikhall Gorbaclov, il 
quale, se non In carne (ci 
mancherebbe...), almeno in 
spirito delle riunioni della Na
to i ormai ospite fisso. Anche 
qui a Madrid, anzi, soprattutto 
dui, In una sessione ministe
riale che, liberata dal compito 
di prendere decisioni concre
te e discutere scelte contro
verse - il contrastato dibattito 
sulla riforma della strategia 
Nato nel «dopo euromissili» e 
stato, per ora, messo tra pa
rentesi - ha deciso di concen
trarsi w un confronto, un po' 
l ruota libera ma abbastanza 
sostanzioso, sullo «tuo delle 
relazioni Est-Ovest e sul «che 
lare* dell'Occidente di fronte 
alle novità che tutti, anche I 
pia coriacei, riconoscono or-
mal venire dall'Est. 

•Dall'Est», e non solo dalla 
Mosca della perestro|ka: per 
la prima volta, la Nato tenta 
un'analisi differenziata del di
verti .paesi dell'Europa orien
tale. Ne riconosce la speclfici-
tàe seppellisce, d'un colpo, lo 
stereotipodel «bloccoorien
tale-, monolitica e Indifferen
ziata congerie di «satelliti» del 
Grande Fratello, tuti'al più ri
conoscibili per It dimensione 
del loro problemi Interni, La 
novil) c'è, anche se e presto 
per parlare dell'Inizio di una 
.Ostpolitik della Nato., per
ché nel riconoscimento delle 
articolazioni altrui c'è. alme
no In nuce, un'articolazione 
delle posizioni proprie, Il mi
nistro tedesco Genscher - al 
quale non certo per caso e in 
modo abbastanza irrituale é 
stato affidalo il compito, ieri 
mattina, di aprire la discussio
ne sull'argomento - pone 
chiaramente il problema del 
«che fare» di fronte alle "tre 
evoluzioni» che lui vede in at
to nel paesi dell'Est: il modo 
In cui ognuno di questi paesi 
cerca di far fronte al problemi 
economici; il modo in cui 
ognuno cerca la propria rispo
sta al gorbaclovismo; Il modo 
In cui ognuno affronta 11 pro
blema del ricambio del grup
po dirigente. La risposta non é 
tacile, ma II tentativo di darla, 

In un sondaggio il 72 per cento 
chiede «libertà di parola 
e di critica», mentre la «Pravda» 
si scaglia contro i burocrati 

La prossima conferenza 
non rinnoverà il Comitato centrale 
del Pcus e le tesi non saranno 
sottoposte alla votazione 

Nuovi consensi per Gorbaciov 
La prossima Conferenza del Pcus non sarà chiamata 
a rinnovare il Comitato centrale del partito. È questo 
il segno che dà la misura del livello di compromesso 
finora raggiunto all'interno del gruppo dirigente. Tut
tavia, nel paese, la battaglia politica si estende. Lo 
dimostrano le lettere che, in misura crescente, arriva
no ai giornali, e che esprimono critiche al carattere 
compromissorio di alcune parti delle tesi. 

DAI NOSTRO CORRISPONDENTE 

QIUUETTO CHIESA 
•a l MOSCA. Le «tesi» per la 
XIX conferenza del partito 
non saranno portate in vota
zione alla sua conclusione. Si 
voteranno invece due distìnte 
risoluzioni, sui due punti al
l'ordine del giorno della con
ferenza (bilancio della pere-
strqjka e democratizzazione), 
Ma il dibattito sari unificato 
dopo l'unica relazione intro
duttiva di Mikhall Gorbaciov. 
Lo ha detto il viceresponsabi-
le di organizzazione del Comi
tato centrale del Pcus, Kriu-
chkov, in una conversazione 
con un gruppo di giornalisti, 
aggiungendo che «il sistema 

di votazione non é ancora de
finito e sari la stessa confe
renza a decidere». 

Ancora insolute molte que
stioni, dunque, compresa 
quella di chi sarà invitato (con 
diritto di parola ma senza di
ritto di voto). Potrebbero es
sere recuperati, in questo mo
do, nomi illustri come quello 
dell'economista Gavriil Popov 
e della sociologa Tatiana Za-
slavskaja. Kriuchkov ha anche 
chiarito che i membri del Co
mitato centrale sono stati elet
ti delegati in due modi distinti: 
o dove esercitano le loro fun
zioni statali e di partito, ovve

ro •raccomandati» dal centro 
a determinate organizzazioni 
periferiche, che hanno riser
vato loro il posto. Solo una 
settantina di ex dirigenti (for
malmente ancora membri del 
Cc, ma allontanati dai loro in
carichi, come ad esempio De-
mircian e Baghirov, ex primi 
segretari di Armenia e Azerba
igian) non sono stati eletti de
legati. Kriuchkov ha anche ri
velato che «il Comitato centra
le non ha ritenuto che la con
ferenza debba rinnovare la 
sua composizione», lasciando 
cosi intendere che sì dovrà at
tendere il prossimo congres
so. «La perestrojka - ha detto 
- può essere gestita con l'at
tuale composizione del ple
num». 

Questo é dunque l'attuale 
livello di compromesso che è 
stato possibile raggiungere. 
Ma l'impressione è che gli 
equilibri siano tutt'altro che 
assestati. Da un lato, infatti, il 
recente discorso di Ugaciov a 
Togliattigrad ha manifestato 
l'esistenza di una versione de

cisamente «delimitata» della 
perestrojka, specie in tema di 
democratizzazione. D'altro 
canto la vicenda dell'elezione 
dei delegati alla conferenza 
ha dimostrato che gli apparati 
e la burocrazia del partito non 
desistono dall'ambizione di 
tenere sotto controllo le leve 
del potere. Ma anche i fautori 
di una perestrojka accelerata 
e in profondità hanno tratto 
lezioni dalle ultime vicende 
Getterà di Nina Andreeva, bat
taglia per i delegato e vanno 
prendendo coscienza di un 
crescente appoggio sia nella 
base del partito che in settori 
più vasti di opinione pubblica 
estema al partito. Il documen
to delle «tesi», a poche setti
mane dalla sua presentazione, 
appare già per molti versi su
perato da un dibattito che si 
va facendo tumultuoso. Si ha 
notizia, ad esempio, di riunio
ni con vasta partecipazione di 
scienziati e accademici, in cui 
sono emerse critiche dirette e 
pubbliche dell'azione frenan
te di dirigenti del Politburo. In 

una di queste Ugaciov è stato 
ripetutamente chiamato in 
causa, per nome e cognome, 
da autorevoli esponenti del
l'establishment scientifico. 

Sulla stampa, almeno a giu
dicare dalle lettere che si pub
blicano, emerge una netta in
soddisfazione per il carattere 
compromissorio di alcuni pas
saggi chiave delle tesi, specie 
in tema di democratizzazione, 
di durata delle cariche di par
tito e statali, di revisione del 
•ruolo dirigente del partito». 
La mediazione realizzata a li
vello del Comitato centrale è 
dunque rimessa in discussio
ne da una stampa che sta uti
lizzando in modo sempre più 
spregiudicato gli spazi offerti 
dalla glasnost. Del resto l'of
fensiva dei fautori più decisi 
della perestrojka ha costretto 
mercoledì la direzione del 
partito di Mosca a riconosce
re - ai termine di una riunione 
che viene descritta come piut
tosto accesa - che «l'avanza
mento dei candidati non dap
pertutto si è svolto in condi

zioni di ampia Informazione» 
e die «una parte dei comunisti 
e dei senza partito non ha po
tuto esprimere il suo punto di 
vista». La Tass informa che il 
«burò» moscovita, evidente
mente costretto dalle aspre 
recriminazioni della stampa, 
«ritiene necessario analizzare 
in modo accurato gli esiti del
l'esame delle candidature do
ve si sono verificate insuffi
cienze». Al di la del linguaggio 
burocratico usato, è chiara la 
critica alle organizzazioni di 
quartiere del partito che han
no forzato spesso e volentieri 
la campagna preconferenza. 
Non a caso la «Pravda» ieri si 
apriva con un editoriale duris
simo, intitolato cosi: «Il buro
crate può essere battuto solo 
dandogli battaglia senza com
promessi». E. in soccorso, ar
rivano i risultati dell'ultimo 
sondaggio d'opinione: il 72 
per cento del campione vuole 
•libertà di parola e di critica». 
Solo il 2,8 per cento ritiene 
che «la perestrojka non ha 
speranze». 

"——"^~—• Il Concilio ha concluso i suoi lavori in un monastero gremito di fedeli 
Domani nella sala riunioni del Cremlino Gromiko riceverà le delegazioni 

La Chiesa ortodossa è per la perestrojka 
Il concilio della Chiesa ortodossa, conclusosi ieri a 
Zagorsk, ha chiesto, con un messaggio al governo, 
più rispetto per i diritti delle nazionalità e un'azio
ne più decisa per l'attuazione della perestrojka. 
Approvato il nuovo statuto della Chiesa che recla
ma diritti legali per tutte le istituzioni ecclesiasti
che. Gromiko riceve domani al Cremlino le delega
zioni. 

DAI NOSTRO INVIATO 

ALCESTI SANTINI 

s a MOSCA. Il Concilio della 
Chiesa ortodossa lussa, pre
sieduto dal patriarca Pimen, 
ha concluso ieri i suoi lavori 
nel monastero della Trinità 
di San Sergio, gremito di fe
deli come a seguire un avve
nimento per loro senza pre
cedenti perché svoltosi pub
blicamente per la prima vol
ta dopo «eltant'anni, con 
l'approvazione di un mes
saggio al governo in appog
gio alla perestrojka e del 
nuovo statuto della Chiesa. 

Nel messaggio rivolto al 
governo e, in particolare, a 
Gorbaciov, si afferma che «è 
urgente un rispetto recipro
co tra i popoli del nostro 
paese» alludendo, cosi, alla 
salvaguardia dei diritti delle 
varie nazionalità. Si sottoli
nea, inoltre, che «bisogna 
spingere decisamente tutto il 
processo di perestrojka nella 
vita della società se si vuole 
trasferire nella nuova situa
zione che si è creata le idee 

proclamate dalla Rivoluzio
ne d'ottobre». Ciò vuol dire 
che occorre «applicare ed 
estendere la perestrojka a 
tutti i settori della società per 
sviluppare la democrazia so
cialista», È stato chiaro il rife
rimento anche al credenti in 
attesa che una nuova legisla
zione, in via di definizione, 
corregga tutte quelle devia
zioni del periodo staliniano 
(a partire dalle leggi restritti
ve sulle associazioni religio
se del 1929 recepite dalla 
costituzione di Stalin del 
1936 ed appena attenuate 
dalla costituzione di Breznev 
del 1977) che hanno dato 
luogo a discriminazioni ed il
legalità. Il messaggio conclu
de con un «apprezzamento 
caloroso per la soluzione 
che è stata, trovata per il pro
blema dell'Afghanistan» e 
con un auspicio che altri 
conflitti regionali, come 
quello mediorientale, trovi
no rapidi sbocchi pacifici 

con la riaffermazione del 
pieno appoggio della Chiesa 
ortodossa russa al processo 
di distensione intemaziona
le. 

Con il nuovo statuto (quel
lo finora in vigore risale al 
1927 e risentiva del clima di 
scontro tra Chiesa e Stato ma 
anche di una concezione ec
clesiastica troppo gerarchi!-
zata) il patriarcato di Mosca 
assegna maggiore autono
mia alle diocesi, alle parroc
chie, alle comunità ed asso
ciazioni del laicato ortodos
so. Ciò vuol dire che anche 
la Chiesa ortodossa introdu
ce nelle sue istituzioni un 
graduale processo di pere
strojka. Nell'articolo 9 del 
nuovo statuto si afferma che 
«tutte le istituzioni ecclesia
stiche, le diocesi, le parroc
chie, le scuole teologiche, le 
associazioni laicali devono 
godere di tutti i diritti legali». 
E un segnale dato al governo 
per varare al più presto la 
nuova legislazione che co
minci con il dare un minimo 
di figura giuridica alle Istitu
zioni ecclesiastiche e ciò va
le, naturalmente, per tutte le 
confessioni religiose tra cui 
la cattolica. 

Hanno assistito ieri nel 
monastero di Zagorsk alle 
conclusioni del concilio lo
cale anche le principali dele
gazioni delle altre Chiese cri
stiane fra cui quella guidata 

dal cardinale Casaro!! che 
sedeva nella prima fila del 
settore riservato agli ospiti. 
Casaroli ha fatto anche una 
visita, nella sua residenza di 
Zagorsk, al patriarca Pimen. 
Questi lo ha incaricato di 
«ringraziare il Papa per l'at
tenzione» riservatagli, invian
do a Mosca due autorevoli 
delegazioni (una guidata dal 
cardinale Wlllebrànds e una 
da Casaroli di cui fanno par
te in tutto 11 cardinali) e per 
il grande interèsse manife
stato verso le celebrazioni 
del millennio con una lettera 
apostolica «eundes in mun-
dum» e con discorsi che han
no testimoniato il nuovo cli
ma instauratosi tra le due 
Chiese, quella di Roma e 
quella di Mosca. 

Il segretario di Stato, pri
ma di recarsi a Zagorsk, ave
va presieduto, ieri mattina 
nella chiesa cattolica di San 
Luigi di Mosca dove erano 
convenute circa 80 persone, 
una concelebrazlone con i 
cardinali Etchegaray, O'Con-
nore Willebrands. La messa 
è stata detta in latino data la 
presenza di persone di diver
se nazionalità. 

Questa mattina le celebra
zioni del millennio avranno 
come ribalta il teatro Boi-
scioi dove la Chiesa oroto-
dossa parlerà di fronte a 500 
invitati delle Chiese cristiane 

La donna sovietica? Vuole lavorare di meno 
• 1 MOSCA. «La donna sovie
tica può far tutto, sopportare 
di tutto? SI, lo può ma non lo 
vuole più», Un esercito di 149 
milioni, il 53 per cento della 
popolazione dell'Urss, è sul 
piede di guerra, Lievita nel 
corpo della società sovietica 
una stagione «femminista»? 
Non esattamente. Anzi, se si 
osserva attentamente la ri
chiesta più pressante, sembra 
proprio l'opposto. «La donna 
arrabbiata vuole cambiamen
ti», titola un giornale, come 
fosse l'annuncio di una rivolta 

r» l'emancipazione. La realtà 
diversa, e forse difficilmente 

comprensibile dalle nostre 
parti, Perché la donna in Urss 
svolge un ruolo sociale rile
vantissimo (il 94 per cento in 
età abile, ha un lavoro ed oltre 
60 milioni sono operaie o im
piegate), sopporta il peso del 
doppio Impegno (occupazio
ne e famiglia) ma svolge rara
mente un compito dirigente 
ad allo e medio livello. Insom
ma, molto lavoro, poche gra
tificazioni. 

Strisciante, ma Insistente, 
s'avanza cosi una aspirazione: 
lavorare meno, tornare alla fa
miglia. Si fanno sondaggi di 
opinione e si scopre che qual
cosa come II 40 per cento del-
' l̂avoratrici lascerebbe vo

leri il posto, ma ad una 
dizione precisa: se ! mariti 

guadagnassero tanto da poter 
mantenere la famiglia. Tatiana 
Zazlavskaja, una delle donne 
in prima fila della perestrojka, 
sociologa ormai di fama so
stiene: "Una cosi alta percen
tuale di occupate si ripercuote 
negativamente sulla funzione 
principale delle donne che è 
quella di educare i figli». Un 
concetto che farà probabil
mente storcere il naso a più 
d'una nel nostro paese. Ma, 
come in tutte le cose, c'è una 
ragione che può spiegare una 
massiccia campagna di stam
pa per il ritomo in famiglia 
della donna. Dice Maja Pan-
kratova, attenta studiosa di 
problemi femminili: -È una 
reazione a quanto sta acca
dendo nella nostra società: al
to numero di divorzi, basso li
vello di natalità (eccetto che 
nel Sud), diseducazione del 
giovani...», E la Zazlavskaja 
aggiunge: «... La criminalità in
fantile». 

Il segretario generale del 
Pcus l'ha pure scritto nel suo 
libro «Perestrojka»: «Non ab
biamo prestato attenzione ai 
diritti e alle esigenze specifi
che della donna che nascono 
dal suo ruolo di madre e di 
casalinga, dalla sua indispen
sabile funzione educativa nel 
confronti dei tigli,.. Le donne 
non hanno più il tempo neces
sario per svolgere I loro doveri 

Le donne sovietiche vogliono lavorare meno e dedi
carsi di più alla famiglia. Lo dicono i sondaggi ufficia
li, lo sostiene una massiccia campagna di stampa. 
Molte donne, quasi la metà delle occupate, torne
rebbero volentieri a casa o a impegnarsi in un lavoro 
partirne. Ciò sarebbe possibile se i mariti guadagnas
sero tanto per sostenere la famiglia. La donna sovie
tica? Può rutto, sopporta tutto, ma non lo vuole più. 

DAL NOSTRO INVIATO 

SERGIO SERGI 

quotidiani in casa: tenerla pu
lita, preparare i pasti, allevare 
I figli e creare una serena at
mosfera familiare». È stato 
calcolato che una donna so
vietica dedica alla «comunica
zione spirituale» con i figli so
lo 30 minuti alla settimana. 
L'uomo appena un quinto, sei 
minuti. 

Le donne, se potessero, di
minuirebbero il carico di lavo
ro fuori casa. Ma non lo lasce
rebbero del tutto. Tatiana Za
zlavskaja ipotizza una tnplice 
scelta: lavorare, tare la casa
linga, introdurre il partirne. 
«Penso - commenta - che la 
maggioranza opterebbe per il 
partirne perché in Urss essere 
parte di un collettivo è un va
lore sociale importante». Ag
giunge Maja Pankratova: -Le 
donne considerano il lavoro 
molto utile per il clima familia
re perché, in ogni caso, ciò 
significa più guadagni, più in
teressi sociali, autorità nei 
confronti del marito e dei figli. 
Certo, rimane sempre irrisolta 
la contraddizione tra casa e 
lavoro». 

Si fanno confronti con l'Oc
cidente dove >le donne agiate 
non hanno problemi di quoti
dianità» e dunque hanno libe
re le porte delta carriera. E ve
ro che le ultime generazioni 
sono molto più istruite (in 
questo le donne battono gli 

uomini) e più orientate al suc
cesso professionale. Tuttavia 
le discriminazioni persistono. 
«La carriera femminile viene 
scoraggiata», nleva la Pankra
tova ncordando che la donna 
in Urss deve fare i conti con la 
«selva selvaggia» della vita di 
ogni giorno: le file, la corsa ai 
genen di prima necessità, la 
caccia alle cose che non si 
trovano. Nei fatti si nega che 
ci sia una discriminazione tra 
sessi ma poi si capisce che 
l'amministrazione ci mette del 
suo per ostacolare i dintti 
femminili. 

Quanto potere hanno le 
donne? Nel Soviet supremo 
sono un terzo, circa 450 
membri, ed il 49 per cento nei 
Soviet minori, sino a quelli ru
rali. Ma, rivela la giornalista 
Natalia Pavlova di «Notizie di 
Mosca», «non ci sono donne 
nel Politburo, non ci sono 
donne-ministro pansovieti-
che, una sola donna è nella 
segreteria del Cc, la Birinko-
va, e la Novozhilova è l'unica 
ambasciatrice (a Berna)». 
Conclude la Zazlavskaja: «Il 
problema femminile deve en
trare con forza tra I temi della 
prossima conferenza del 
Pcus». Gorbaciov attribuisce 
grande importanza a questo 
tema, legandolo al destino 
della perestrojka. Anche se 
auspica il ritorno delle donne 
•alla loro missione puramente 
femminile». 

Il segretario di slato Casaroli con il metropolita Filante 

e non cristiane, alle autorità 
statali ed alla stampa di tutto 
il mondo. Parlerà, tra gli altri, 
anche Casaroli. 

Domani alle 11 Andrej 
Gromiko, presidente del Pre-
sidium, riceverà le varie de
legazioni nella sala delle nu-
nioni del Soviet supremo al 

Cremlino. Un ulteriore se
gnale della atmosfera della 
perestrojka e dell'attenzione 
dello stato nella Chiesa orto
dossa russa ma anche per il 
fatto religioso più in genera
le. Lunedi 13 si avrà il mo-
mentopiù alto di questo mil
lennio con l'incontro Gorba-
ciov-Casaroli. 

Intesa 
Comecon 
e Cee 
più vicini 
• I MOSCA. La Cee e il Co
mecon da ieri sono più vicini. 
O meglio: lo saranno ufficial
mente dal prossimo 25 giugno 
quando a Lussemburgo verrà 
apposta la firma al progetto di 
Intesa che ieri è stalo definiti
vamente messo a punto a Mo
sca, nel grattacielo dell'orga
nizzazione economica del 
paesi socialisti. Da un lato 
John Maslen, del Dipartimen
to per i rapporti con l'Est della 
commissione Cee, dall'altro II 
bulgaro Marin Marinov, vice
segretario del Comecon, han
no definito (o parafato, come 
si dice in gergo diplomatico) 
il testo che, dopo 1S anni di 
negozialo anche difficile, nor
malizza i rapporti economici, 
anche a carattere bilaterale. 
La dichiarazione congiunta 
Cee-Comecon, ha annunciato 
Marinov, contiene anche una 
clausola territoriale riguardan
te Berlino ovest: essa ricono
sce lo status di speciale entità 
politica della città (non appar
tenente alla Rfg e dunque non 
amministrata) e nello stesso 
tempo si prende atto che esi
stono rapporti economici 
chiusi tra Berlino e la stessa 
Rfg. 

L'aspetto principale della 
dichiarazione è l'intesa per 
uno «sviluppo della coopera
zione economica intemazio
nale, nelle sfere degli interessi 
reciproci». Nell'ultimo anno il 
Comecon ha avuto un inter
scambio del 55 per cento con 
la Cee, nel complesso dei suol 
rapporti con i paesi sviluppati. 
Nell'87 l'interscambio ha toc
cato i 40 miliardi di rubli 01 
letto più alto nell'84 con oltre 
44 miliardo. Dai paesi dell'Est 
il 60 per cento delle merci so
no rappresentate da materie 
prime e idrocarburi. Marinov 
ha lamentalo questo Ieri van
tando gli aspetti positivi della 
tecnologia dei paesi socialisti 
che é ormai riconosciuta an
che in Occidente. Grande at
tenzione alle joint-venture in 
diversi campi: dall'Informa
zione all'energia, dal trasporti 
all'ecologia. Marinov ha nega
to che lo scambio sia vantag
gioso solo pei i paesi del Co-
mecon. -E un rapporto di reci
proco beneficio», ha detto ri
cordando che attualmente 
due milioni di persone in Oc
cidente lavorano su ordina
zioni dell'Est. Ancora, invece, 
nessun passo avanti sulla con
vertibilità del rublo. Risposte 
evasive: «Il problema é com
plesso, stiamo studiando i vari 
aspetti». 

La firma dell'accordo chiu
de una marcia dì avvicina
mento durata 1S anni, e di cui 
uno degli ostacoli principali 
era rappresentato proprio dal
la questione berlinese. Una 
questione, come si é visto, ri
solta con un «escamotage» 
burocratico, frutto soprattutto 
della disponibilità dei paesi 
del Comecon. Adesso inizia 
una nuova fase, nella quale i 
singoli paesi dell'Est potranno 
aprire rappresentanze presso 
la Cee e firmare accordi sepa
rati. 

————— Mosca respinge la loro richiesta 

I tartari non avranno 
una repubblica autonoma 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

avi MOSCA. Undici mesi do
po l'inizio delle manifestazio
ni pubbliche dei tartari di Cri
mea, la commissione gover
nativa che fu costituita l'estate 
scorsa per esaminare la loro 
piattaforma rivendicativa ha 
reso note le risultanze dei suoi 
lavori. Tutte le principali ri
chieste dei discendenti di co
loro che Stalin deportò collet
tivamente nelle repubbliche 
dell'Asia centrale sono state 
accolte, salvo una, che per 
molti di loro è fondamentale: 
la creazione, in Crimea, di una 
repubblica autonoma dei tar
tari. Il comunicato dice intatti 
che -la commissione è giunta 
alla conclusione che non esi
stano basi per la formazione 
di un'autonomia della Cri
mea», in quanto nel dopo
guerra la penisola sul mar Ne
ro ha subito profonde modifi
cazioni demografiche, sociali 
e nazionali. 

La sua popolazione è cre
sciuta, dai 780miia abitanti 

dell'immediato dopoguerra, 
agli attuali oltre 2 milioni e 
mezzo. Ed è oggi popolata in 
grande maggioranza da russi 
e ucraini. In ogni caso, dun
que, a meno di improponibili 
spostamenti degli attuali resi
denti, I tartari di Crimea si tro
verebbero in minoranza an
che se tornassero lutti alla lo
ro terra d'ongine. In compen
so le altre decisioni vanno lar
gamente incontro alle richie
ste. Sono state «tolte tutte le 
limitazioni che, in modi diver
si, ledevano i diritti dei tartari 
di Crimea». Viene ora •garan
tita la piena uguaglianza con 
gli altri cittadini sovietici, in
clusala possibilità di scegliere 
il luogo di residenza, di lavoro 
e di studio». I tartari di Crimea 
potranno dunque, compatibil
mente con l'esistenza di posti 
di lavoro, tornare in Crimea. 

Il comunicato precisa an
che che, dalla metà dello 
scorso anno, già 2500 tartari 
sono ritornati in Crimea e vi 

lavorano stabilmente in azien
de agricole e industriali for
mate appositamente per veni
re incontro alle loro esigenze. 
Altre misure intraprese riguar
dano invece la tutela della cul
tura nazionale tartara di Cri
mea anche in altre zone di re
sidenza. Tra queste l'aumento 
delle scuole dove l'insegna
mento avverrà in lingua tarta
ra, in Uzbekistan, nella regio
ne di Krasnodar, in Crimea 
ecc. Anche i giornali in lingua 
tartara avranno tirature au
mentate in corrispondenza 
degli attuali e dai nuovi Inse
diamenti. Saranno aumentate 
anche le ore di trasmissione In 
lingua nazionale nelle diverse 
repubbliche a forte concen
trazione tartara di Crimea. Il 
comunicato non nasconde 
che «determinati gruppi di tar
tari di Crimea cercano in vario 
modo di impedire la realizza
zione dei provvedimenti», In
sistendo prima di tutto sulla 
questione «dell'autonomia 
della Crimea». 

aci.c. 
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